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crudelta, ed il furore, che voi avete loro inspirato sopra i cada-
veri de nostri fratelli d’ armi. La lettera che io ricevo dal vestro
» corriere sembra egualmente minacciarmi di tutto. 11 mio Ajutante
+ di campo deve essere a quest’ora arrivato a Venezia. Egli era
» portatore d’una lettera per il Senato. To desidero per la pace,
» che voi abbiate dato alla Repubblica francese la soddisfazione,
» che le circostanze esigono. Quanto a Brescia, e Bergamo io ve
» I'aveva offerto a Gorizia, io I’ offersi al Senato colla mia lettera.
» To interporrd I’ autorita della Repubblica francese, perché tatto
» finisca. Mi pare, che questo non sia esigere troppo, volendo solo,
» che li paesani, che voi avete eccitali, ed armati, non assassinino
» i nostri soldati. Sarebbe singolare, che il Senato di Venezia ci
» obbligasse a fargli la guerra nel momento, in cui siamo in pace
» con tulto il continente. fo vi prego del resto d” esser persuaso dei
» sentimenti di stima, e considerazione particolare colla quale sono.

» Buonaparte. »

Tali erano le comunicazioni di Buonaparte al Pesaro e del
Pesaro al doge, la mattina del 15 aprile. Piu tardi, quando giunse
I’ ora stabilita, I ajutante Junot, colle consuete formalita, fu intro-
dotto in Collegio. Si pose a sedere, e poscia levatosi in piedi lesse
a chiara voce la lettera di Buonaparte al doge, la quale, tradotta in
italiano, esprimeva i seguenti concelti :

« Quartier Generale di Jundemburgo li 20 Germinale anno V
» della Repubblica Francese. Buonaparle Generale in capo
» dell Armata d Italia. Al sevenissimo Doge della Repubb!wa
» di Venezia.

» Tutta la Terraferma della Serenissima Repubblica di Vene-
» zia ¢ in arme. In ogni parte le grida, ed i clamori de’ paesani,
» che voi avete armati, e sollevati, sono morte ai Francesi, molte
» centinaja di soldati dell’ armata d’ Italia sono state di gia sacrifi-
» cate. Voi disapprovate in vano de’ radunamenti, che voi stessi
» avete organizzali. Crederete, che nel momento, in cui mi trovo



